
Università 
e lavoro

Spazi innovativi 
per la ricerca e la socialità

Report dell’attività della Commissione 
Spazi di Lavoro di Ateneo 2023-2025



1

Commissione Spazi di Lavoro di Ateneo

Emilio Faroldi Prorettore Vicario e Vicerettore per lo sviluppo 
e la valorizzazione degli spazi / Dipartimento di Architettura, 
Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito / DABC
Alessandro Perego Vicerettore per lo sviluppo sostenibile e impatto / 
Dipartimento Ingegneria Gestionale / DIG

Antonio Calabrese Dipartimento Ingegneria Gestionale / DIG
Barbara Camocini Dipartimento di DESIGN
Francesco Cavazzana Area Gestione Infrastrutture e Servizi / AGIS
Gianandrea Ciaramella Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente Costruito / DABC
Mariano Corso Dipartimento Ingegneria Gestionale / DIG
Laura Daglio Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente Costruito / DABC
Maria Teresa Gullace Area Tecnico Edilizia / ATE
Gennaro Leanza Area Gestione Infrastrutture e Servizi / AGIS
Lodovico Migliore Dipartimento di DESIGN
Gianluca Noto Area Tecnico Edilizia / ATE
Lola Ottolini Dipartimento di Architettura e Studi Urbani / DAStU
Stefania Sabatinelli Dipartimento di Architettura e Studi Urbani / 
DAStU

Redazione:
Antonio Calabrese, Barbara Camocini, Laura Daglio, Lola Ottolini

Progetto ed elaborazione grafica: 
Alessia Calò, Alice Meneghetti e Davide Pacini 

Centro Stampa Poliprint

Finito di stampare 
Marzo 2026

Questa pubblicazione raccoglie gli esiti 
delle attività della Commissione Spazi di Lavoro 
del Politecnico di Milano, un tavolo creato 
nell’ambito del Piano Strategico di Ateneo 
2023-2025 per perseguire gli obiettivi 
di valorizzazione, adeguamento e innovazione 
funzionale dei luoghi destinati al lavoro 
della comunità politecnica affinché possano 
supportarne le esigenze personali, in linea 
con i nuovi processi organizzativi e modalità 
di ricerca. 

Nella prima parte il testo riporta il processo 
di definizione degli obiettivi, dell’approccio 
e della metodologia utilizzata per orientare 
e incentivare le strutture interne (Dipartimenti 
e Uffici dell’Amministrazione Centrale) a rigenerare 
i propri spazi per accogliere nuove modalità 
proprie del lavoro condiviso, allo scopo di facilitare 
la relazione lavorativa e umana verso standard 
qualitativi internazionali, competitivi e performanti. 

Nella seconda parte sono documentati i 17 
progetti, in gran parte realizzati, per un totale 
di quasi 10.000 mq di spazi ridisegnati e riallestiti, 
coordinati dalla Commissione nel triennio 
del suo mandato.
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I luoghi del lavoro per 
la ricerca accademica
L’articolazione degli obiettivi di lavoro 
a partire dalle indicazioni del Piano 
strategico 2023-25 ha rappresentato 
il primo passo nell’azione 
della Commissione Spazi di lavoro, 
delineando una nuova idea di lavoro 
accademico e ponendo le basi culturali 
e operative per il ripensamento degli spazi 
come leva di qualità, collaborazione 
e benessere.

1
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Fig. 1 - Spazio di lavoro condiviso presso il Dipartimento DCMIC. Fotografia 
di Marco Introini.
Fig. 2 - Area di lavoro condivisa presso il Dipartimento DFIS. Fotografia 
di Marco Introini.

I luoghi del lavoro per la ricerca accademica

Per una visione condivisa 
degli spazi di lavoro 
dell’università 

L’Università si vive come spazio di relazione, 
crescita e visione condivisa. Il Politecnico 
di Milano promuove una progettazione integrata 
e consapevole, fondata su qualità, benessere 
e attrattività per la comunità accademica 
e i suoi interlocutori.

L’Università si vive. È luogo 
di aggregazione, confronto 
e scambio; è espressione 
concreta di una visione che 
il nostro Ateneo porta avanti 
da anni, in modo sempre 
più integrato e coerente. Gli 
interventi edilizi non sono opere 
sporadiche, ma parte di una 
progettazione ampia, complessa 
e consapevole, condivisa tra le 
diverse strutture e orientata da 
una strategia comune.

Negli ultimi anni il lavoro 
accademico ha conosciuto 
trasformazioni profonde, che 
hanno ridefinito tempi, 
modalità e luoghi della ricerca 
e della collaborazione. In 
questo scenario, il Politecnico 
di Milano ha scelto di assumere 
con responsabilità la sfida 
di ripensare i propri spazi, 
riconoscendoli come leva 
strategica per la qualità del 
lavoro, il benessere delle 
persone e la capacità di attrarre 
talenti.

Su queste premesse, nel 2023 

il Politecnico ha istituito la 
Commissione Spazi di Lavoro: 
un gruppo multidisciplinare di 
architetti, designer, sociologi 
e ingegneri, chiamato a 
promuovere un nuovo approccio 
al tema. Non più interventi 
frammentari o esclusivamente 
tecnici, ma un percorso 
strutturato per coniugare visione 
culturale, metodo e qualità 
progettuale. La Commissione 
ha svolto un ruolo centrale 
nell’orientare e accompagnare 
le diverse strutture, definendo 
criteri, strumenti e indirizzi 
coerenti con gli obiettivi 
strategici di Ateneo in un utilizzo 
più efficace degli spazi esistenti.

L’innovazione, al cuore del 
nostro operato, si misura quindi 
anticipando e interpretando 
le sfide contemporanee. In 
questa prospettiva, gli Atenei 
si configurano come presìdi di 
responsabilità sociale: luoghi 
aperti, senza barriere, né fisiche 
né intellettuali, capaci di attrarre 
talenti e guardare con fiducia al 
futuro.

Donatella Sciuto, Rettrice
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digitali, più che le istituzioni, a 
farsi motore del cambiamento, 
imponendo nuove forme di 
competizione, di cooperazione 
e di produzione del sapere. 
Tuttavia, a fronte di questa 
crescente smaterializzazione 
dei processi, emerge con 
altrettanta forza il valore 
insostituibile della presenza 
fisica e della dimensione 
relazionale che essa rende 
possibile. 

Il Politecnico di Milano si 
colloca consapevolmente 
all’interno di tale quadro, 
orientando la gestione 
dei propri spazi verso una 
maggiore apertura e fruibilità 

da parte della comunità 
universitaria - studenti, 
ricercatori, docenti e personale 
tecnico-amministrativo - e, 
più in generale, del pubblico. 
Tale orientamento si inscrive 
pienamente nelle attività di 
terza missione dell’Ateneo, 
intese come produzione di 
beni pubblici di natura sociale, 
educativa e culturale. In questa 
prospettiva, l’apertura degli 
spazi non è mai disgiunta 
dalla riaffermazione della 
centralità della presenza fisica 
nei luoghi e della pratica 
relazionale che ne deriva, quale 
condizione imprescindibile per 
la costruzione di una comunità 
accademica viva e dialogica. 

Il progetto avviato attraverso 
la Commissione Spazi di 
Lavoro di Ateneo nasce proprio 
dall’esigenza di valorizzare in 
modo consapevole i potenziali 
benefici delle forme di lavoro 
agile. L’obiettivo non è quello di 
una semplice riorganizzazione 
funzionale, bensì lo sviluppo di 
una cultura del lavoro sempre 
più orientata al raggiungimento 
di obiettivi, capace di 
valorizzare il patrimonio 
immobiliare esistente e 
di restituire centralità alla 
collaborazione, in una logica 
di maggiore qualità spaziale 
e minore densità. In questo 
quadro, il lavoro in ufficio è 
concepito non come mera 

Fig. 3 - Dipartimento di Chimica, Materiali e Ingegneria Chimica “Giulio 
Natta” del Politecnico di Milano (2025). Fotografia di Enrico Canu.

I luoghi del lavoro per la ricerca accademica

L’architettura del lavoro 
tra spazio, tempo, relazioni. 
Per un rinnovamento 
della vita accademica.

Le profonde trasformazioni tecnologiche 
e sociali impongono alle università di ripensare 
radicalmente l’architettura del lavoro accademico. 
Superando modelli consolidati, il progetto 
propone ambienti capaci di generare benessere, 
rafforzare la collaborazione e migliorare in modo 
sostanziale la qualità della vita accademica.

Le trasformazioni globali in 
atto, l’evoluzione dei mercati 
e delle professioni, nonché 
l’accelerazione impressa 
dall’innovazione tecnologica, 
sollecitano con forza le 
istituzioni deputate alla 
produzione e alla diffusione 
del sapere a ripensare in 
modo critico i propri modelli 
organizzativi e, con essi, gli 
spazi del lavoro intellettuale. In 
questo scenario, l’architettura 
del lavoro accademico è 
chiamata a confrontarsi con 
nuove istanze di flessibilità, 
efficienza, qualità ambientale e 
benessere, superando schemi 
consolidati che oggi appaiono 
sempre meno adeguati a 
interpretare la complessità della 
contemporaneità. 

I luoghi del lavoro universitario 
richiedono un ripensamento 
profondo, non solo per 
rispondere a esigenze 
di razionalizzazione e di 
contenimento dei costi 

legati alla presenza di spazi 
sottoutilizzati, ma soprattutto 
per aumentare il livello di 
coinvolgimento delle persone, 
favorire forme più efficaci di 
collaborazione, sostenere la 
produttività e accompagnare 
progressivamente la comunità 
accademica verso nuove 
modalità di lavoro. Negli 
ultimi anni, attività, pratiche 
e ambienti del lavoro hanno 
conosciuto mutamenti 
significativi, determinati da 
fattori tecnologici, economici 
e sociali che hanno inciso 
sull’organizzazione della vita 
accademica. 

L’incremento delle prestazioni 
dei dispositivi digitali e 
mobili, unito alla diffusione di 
piattaforme capaci di gestire e 
restituire in tempo reale grandi 
quantità di dati e informazioni, 
ha profondamente modificato 
il rapporto tra spazio, tempo 
e lavoro. In questo contesto, 
sono spesso le infrastrutture 

Emilio Faroldi
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laboratori esterni, biblioteche, 
organizzazioni affiliate, spazi 
informali e di coworking.
La combinazione di spazi 
on-campus e off-campus 
consente, da un lato, una 
riduzione delle superfici 
destinate agli uffici tradizionali 
e, dall’altro, una valorizzazione 
dell’attrattività degli spazi fisici 
come elemento chiave per 
attrarre e trattenere i talenti. 

I nuovi ambienti di lavoro 
si fondano quindi sulla 
diversificazione delle 
postazioni, sul desk sharing e 
sulle politiche di clean desk, 
su una densità elastica resa 
possibile da spazi modulari, 
sull’introduzione di luoghi 
dedicati alla collaborazione - 
anche tra docenti e studenti 
- e sull’integrazione di 
spazi fisici e virtuali, in cui 
la tecnologia agisce come 
fattore abilitante complesso. 
Tutto ciò si accompagna 
a un cambiamento della 
cultura organizzativa, alla 
gestione di una forza lavoro 
multigenerazionale, a un 
nuovo equilibrio tra flessibilità 
e controllo e allo sviluppo 
di politiche orientate al 
bilanciamento tra vita e lavoro. 

In questo quadro si colloca 
il tema dei cosiddetti “terzi 

luoghi”, spazi che non 
coincidono né con il lavoro 
né con l’abitazione, ma che 
rappresentano il cuore della 
vitalità sociale e dell’inclusione 
di una comunità. L’ibridazione 
tra luoghi del lavoro e spazi 
del tempo libero dà origine a 
un “quarto luogo”, capace di 
attivare processi di condivisione 
della conoscenza sia nella 
sfera professionale sia in 
quella personale. Gli spazi 
ibridi diventano così dispositivi 
di condivisione a confini 
fluidi, richiamando il concetto 
foucaultiano di eterotopia come 
spazio dell’alterità e della non 
conformità. 

Questa “celebrazione della 
complessità” si traduce in 
forme spaziali indeterminate, 
arredi flessibili, layout articolati 
e stratificazioni storiche di 
relazioni con il contesto urbano. 
Ne derivano ambienti capaci 
di accogliere usi pianificati 
e interazioni spontanee, di 
attivare spazi interstiziali, di 
soglia ed eventi, favorendo 
l’accessibilità a diverse 
categorie professionali e 
demografiche e una presenza 
discontinua ma inclusiva. 
Non si esclude, infine, che 
tali processi possano aprire a 
forme più ampie di accessibilità 
da parte di soggetti non 

ufficiali, rafforzando strategie 
locali e di quartiere. 

In conclusione, il lavoro 
si configura come una 
dimensione fondamentale ma 
non esclusiva della vita della 
persona: un’attività da svolgere 
in equilibrio con sé stessi e, 
soprattutto, in armonia con 
la collettività. L’architettura 
del lavoro accademico 
è chiamata oggi a farsi 
interprete di questa visione, 
contribuendo a costruire spazi 
capaci di sostenere non solo 
la produzione del sapere, ma 
anche la qualità della vita e 
delle relazioni che lo rendono 
possibile. 

I luoghi del lavoro per la ricerca accademica

“L’evoluzione delle modalità di lavoro 
rende necessario ripensare i luoghi, 
affinché possano sostenere pratiche 
collaborative, benessere e adattabilità 
nel tempo.” (OCSE, 2019)

reiterazione di un’azione, bensì 
quale esperienza qualificante.
Lavorare meglio significa 
lavorare in modo più 
condiviso, riconoscendo al 
tempo un valore che va oltre 
la dimensione produttiva. Il 
tempo diventa così anche 
luogo personale di crescita, 
riflessione e costruzione del 
sé. Coerentemente con questa 
visione, l’Ateneo si propone 
di creare un ambiente fisico 
e psicologico favorevole al 
perseguimento di uno stile 
di vita sano ed equilibrato, 
assumendo salute e benessere 
come principi fondanti della 
propria cultura organizzativa, 
senza distinzioni di genere, 
provenienza, condizioni 
psicofisiche o cognitive. 

Il benessere nei luoghi di 
lavoro è il risultato di un 
insieme articolato di fattori che 
intrecciano scelte tecniche, 
soluzioni tecnologiche, qualità 
ambientale e comfort, ma 
anche – e soprattutto – la 
possibilità di favorire relazioni 
sociali, interazioni significative, 
confronto e coinvolgimento 
attivo delle persone nei 
processi organizzativi. La 
configurazione spaziale, quale 
traduzione morfologica di 
questi principi, diviene così 
un vero e proprio indicatore 

della qualità dell’ambiente 
di lavoro, incidendo in modo 
determinante sull’esperienza 
quotidiana degli occupanti. 
Gli spazi sono chiamati ad 
assecondare le attività, ad 
accompagnarne l’evoluzione e 
a supportare il cambiamento di 
una comunità politecnica ricca 
e dinamica. Il rinnovamento 
degli ambienti di lavoro si 
configura, in questo senso, 
come un passaggio culturale 
rilevante, capace di incidere 
profondamente sulle modalità 
di relazione interna e sui modelli 
organizzativi. La comunità 
politecnica, nelle sue diverse 
componenti, è stata coinvolta 
attivamente in questo processo 
di trasformazione, in una logica 
proattiva che ha riconosciuto 
nel contributo delle persone 
una risorsa essenziale per il 
successo dell’iniziativa. 
Il progetto promuove un’idea 
ampia e inclusiva di benessere, 
fondata sulla realizzazione 
di spazi flessibili, capaci di 
adattarsi alle mutevoli esigenze 
degli utenti e delle attività 
svolte. In tale prospettiva, 
la diversità viene valorizzata 
attraverso un’articolazione 
spaziale non gerarchica, 
ma funzionale, orientata a 
favorire la collaborazione, il 
coinvolgimento individuale e 
il lavoro dialogico di gruppo. 

Superare barriere e distanze 
fisiche significa anche 
incoraggiare l’inclusione e 
l’apertura dell’Ateneo alla città 
e ai cittadini. 
La progettazione delle 
nuove spazialità assume 
esplicitamente l’individuo come 
riferimento centrale, in linea 
con i principi del Design for 
All, garantendo la disponibilità 
di una pluralità di luoghi 
in grado di supportare in 
modo adeguato differenti 
modalità di lavoro. Tale 
impostazione è coerente con 
la consapevolezza che gli 
accademici, nella maggior 
parte dei casi, organizzano 
le proprie attività bilanciando 
il “tempo programmato” – 
scandito da scadenze, lezioni 
e impegni amministrativi – e il 
“tempo senza tempo”, dedicato 
alla lettura, alla scrittura e 
al pensiero, individuale o 
collaborativo. 

Da questa condizione deriva 
una forte multilocalità del lavoro 
accademico, che si distribuisce 
tra l’università come spazio 
di riferimento, la casa come 
primo ambiente alternativo 
per le attività più intime, e una 
costellazione di altri luoghi, 
interni ed esterni al campus, 
destinati al lavoro collaborativo 
o alla concentrazione: 
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attività di collaborazione e 
socializzazione.

Fin dalle prime fasi, il 
mandato è stato orientato a 
intervenire prioritariamente 
sugli spazi esistenti, prima 
di crearne di nuovi, al fine 
di migliorarne l’efficacia 
d’uso e la versatilità. Questo 
approccio ha consentito, da 
un lato, di rafforzare le funzioni 
dedicate alla collaborazione 
e alla socializzazione – come 
sale riunioni, ambienti di 
lavoro condivisi e spazi per 
il benessere – e, dall’altro, 
di aumentare il numero e 
la fruibilità delle postazioni 
di lavoro individuali, anche 
attraverso l’adozione di logiche 
di condivisione e rotazione.
Un riferimento importante 
per questo percorso è stato 
rappresentato da alcuni progetti 
già realizzati in Ateneo negli 
anni precedenti al 2023, in 
particolare la ristrutturazione 
del Dipartimento di Ingegneria 
Gestionale e del Dipartimento 
di Design, concepiti secondo 
principi in larga parte coerenti 
con quelli adottati nel nuovo 
programma.

Nel corso del triennio, i 
risultati conseguiti sono stati 
particolarmente significativi. 
Sono stati avviati – escludendo 
i due casi prodromici – 17 
progetti che hanno coinvolto 
14 strutture (11 dipartimenti 
e aree dell’amministrazione 
centrale), a testimonianza di 
una partecipazione ampia e 
trasversale. Complessivamente, 
sono stati progettati oltre 
4.600 mq di nuovi spazi 
dedicati al lavoro collaborativo 
e alla socializzazione (+76% 
rispetto ai circa 6.000 mq 

censiti a fine 2022 e +53% 
rispetto all’obiettivo del Piano 
Strategico al 2025) e sono state 
realizzate oltre 1.200 nuove 
postazioni di lavoro individuale. 
L’intervento ha interessato 
complessivamente circa 
10.000 mq di spazi esistenti 
riqualificati e spazi di nuova 
costruzione per un investimento 
complessivo di circa 20 
milioni di Euro, generalmente 
cofinanziato al 50% nel caso 
dei dipartimenti.

Oltre ai risultati quantitativi, 
la Commissione lascia 
in eredità un metodo di 
progettazione degli spazi che, 
a partire da un’attenta analisi 
delle esigenze, consente di 
disegnare – o più spesso 
ridisegnare – ambienti capaci 
di favorire la relazione umana 
nel contesto lavorativo. Questo 
manuale incorpora parte di tale 
eredità, nella consapevolezza 
che l’aspetto più significativo 
risieda nel coinvolgimento delle 
numerose persone che hanno 
partecipato a questi interventi: 
progettisti, responsabili di 

struttura, docenti e personale 
che hanno contribuito 
esprimendo esigenze e bisogni 
concreti.

L’obiettivo condiviso è stato 
quello di tradurre, in un 
progetto spaziale coerente, 
una rinnovata idea di lavoro in 
università, nella quale agli spazi 
fondamentali per il pensiero 
autonomo e concentrato e per 
la sperimentazione tecnologica 
si affiancano ambienti pensati 
per favorire la contaminazione 
positiva delle idee. Una 
contaminazione indispensabile 
per sviluppare una prospettiva 
transdisciplinare e sistemica. 
L’auspicio è che quanto 
realizzato in questi tre anni 
possa rappresentare uno 
stimolo per nuove progettualità, 
che potranno contare su una 
solida base di metodi, esempi 
e archetipi, contribuendo a 
costruire un’università sempre 
più moderna e funzionale, a 
partire proprio dagli spazi in 
cui si svolge gran parte del 
nostro impegno umano e 
professionale.

“La commissione lascia in eredità 
un approccio di progettazione 
degli spazi fondato sull’analisi 
dei bisogni e capace di dare forma 
ad ambienti che stimolino la qualità 
delle relazioni nel luogo di lavoro.”

I luoghi del lavoro per la ricerca accademica

Ripensare gli spazi per una nuova 
idea di lavoro in università: 
dal dire al fare

L’Ateneo riconosce il valore della qualità del lavoro 
accademico ripensando gli spazi per favorire 
collaborazione, socializzazione e benessere. 
Ambienti più flessibili e inclusivi aumentano 
le postazioni disponibili e stimolano l’incontro 
e la contaminazione delle idee.

Nelle intenzioni strategiche del 
triennio 2023–2025, l’attenzione 
agli spazi di lavoro e di studio è 
stata formulata con particolare 
chiarezza. “I nostri campus 
sono i luoghi in cui ognuno 
di noi trascorre gran parte 
della propria vita, lavorando e 
studiando, ma anche svolgendo 
attività di natura relazionale: 
l’organizzazione degli spazi 
deve quindi favorire le diverse 
modalità di interazione 
e possedere una qualità 
adeguata e flessibile rispetto 
alle esigenze dei diversi fruitori.

Per consentire alle persone di 
esprimere appieno le proprie 
aspirazioni e potenzialità, è 
necessario garantire servizi e 
ambienti accessibili, sicuri e 
confortevoli. Parallelamente 
allo sviluppo di Bovisa, diventa 
inevitabile ripensare gli spazi 
esistenti per adeguarli ai 
nuovi modelli didattici, alle 
esigenze di una ricerca sempre 
più multidisciplinare e per 
valorizzare l’esperienza in 
Ateneo, favorendo momenti 

di incontro, creazione e 
condivisione di idee” (dal Piano 
Strategico di Ateneo 2023–
2025).

Il principio ispiratore di questo 
percorso è il riconoscimento 
che la qualità degli spazi di 
lavoro influisce direttamente 
sulla qualità del lavoro stesso, 
così come la configurazione 
degli ambienti contribuisce 
a modellarne le modalità 
operative, in particolare per 
quanto riguarda l’apertura 
alla collaborazione e alla 
multidisciplinarità.

A partire da queste premesse, 
nel 2023 l’Ateneo ha 
costituito un gruppo di lavoro 
multidisciplinare composto da 
architetti, designer, sociologi 
e ingegneri – la Commissione 
Spazi di Lavoro – con l’obiettivo 
generale di ripensare gli 
ambienti per favorire nuove 
modalità di lavoro e, più nello 
specifico, di incrementare del 
50% gli spazi e le postazioni 
destinate al personale per 

Alessandro Perego
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Luoghi attrattori 
di talenti: metodologia 
di analisi dei nuovi 
spazi di lavoro
Spazi di lavoro accoglienti, riconoscibili 
e pensati intorno alle persone possono 
diventare leve decisive per attrarre, 
motivare e trattenere i talenti, rafforzando 
al tempo stesso benessere, collaborazione 
e identità della comunità accademica. 

2
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lavoro coerentemente a quel 
modello di organizzazione del 
lavoro conosciuto in Italia come 
Smart Working. 
Quest’ultimo è un modello 
organizzativo definito nel 2012 
dall’omonimo Osservatorio del 
Politecnico di Milano come 
“una filosofia manageriale 
basata sulla restituzione 
alle persone di autonomia 
e flessibilità nella scelta di 
luoghi, orari e strumenti per 
lavorare, a fronte di una 
responsabilizzazione sui 
risultati” (Osservatorio Smart 
Working, 2014). In Italia 
dal 2017 lo Smart Working 
ha una cornice normativa 
avanzata, la legge 81/2017, 
che lo definisce come una 
“modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordinato” 
stabilita mediante un accordo 
individuale, libero e reversibile 
tra datore di lavoro e singolo 
lavoratore in base al quale 
le parti convengono su 
un’organizzazione del lavoro 
per obiettivi “senza precisi 
vincoli di orario o di luogo di 
lavoro, con il possibile utilizzo 
di strumenti tecnologici”.
Secondo tale metodologia gli 
ambienti di lavoro possono 
concorrere a generare 
benessere ed efficacia 
organizzativa quando 
mettono le persone in grado 
di scegliere, con autonomia 
e responsabilità, gli spazi 
più adeguati a seconda della 
natura del compito o attività 
che stanno portando avanti. 
In un’epoca in cui l’ufficio è 
solo uno dei luoghi in cui è 
possibile lavorare, gli spazi 
devono essere differenziati, 
condivisi e pensati in modo 
non solo da attrarre i lavoratori 
e soddisfarne i bisogni, 

ma anche da “stimolare e 
ispirare” comportamenti 
organizzativamente efficaci. 

I principali setting tra cui le 
persone devono poter scegliere 
sono riassunti nell’Activity 
Based Working nelle cosiddette 
4 “C”: Collaborazione, 
Concentrazione, 
Comunicazione e 
Contemplazione.  

Coerentemente con tale 
modello, i progetti candidati 
al finanziamento da parte 
dell’Ateneo sono stati analizzati 
sia in termini di postazione 
che di superficie dedicata, 
sulla base della seguente 
classificazione: 

C1. Concentrazione: spazi di 
concentrazione per il lavoro 
individuale, differenziati in 
postazioni individuali assegnate 
(C1A) e postazioni individuali 
non assegnate e quindi 
condivise (C1B).

C2. Comunicazione: spazi per 
la comunicazione individuale e 
a distanza.

C3. Collaborazione: spazi per il 
lavoro collaborativo e le riunioni 
di gruppo.

C4. Contemplazione: spazi 
destinati a socializzazione e 
benessere. 

L’obiettivo strategico è stato 
quindi tradotto nella richiesta 
di incremento dell’indicatore 
sintetico:  
IS = C1B+C2+C3+C4 

La misurazione è stata fatta 
sia in termini di superficie 
che di postazioni di lavoro, 
andando a costituire un ottimo 
strumento per analizzare 
lo stato attuale degli spazi, 
orientare strategicamente e poi 
misurare i concept progettuali 
di trasformazione proposti 
lasciando così piena autonomia 
ai progettisti. 

Indicatori quantitativi 
per una valutazione oggettiva 
degli spazi

A partire dalla definizione dei principi progettuali, 
la Commissione Spazi di Lavoro ha definito 
un sistema di indicatori quantitativi (KPI) che 
hanno consentito di definire in modo oggettivo 
e trasparente la finanziabilità dei progetti 
garantendone, pur nella loro autonomia 
e specificità, la coerenza con gli obiettivi 
strategici di Ateneo.

La cultura della misura è parte 
fondamentale della cultura 
politecnica e anche una 
trasformazione interna così 
complessa come quella degli 
spazi di lavoro, doveva essere 
guidata da un sistema di misura 
quantitativo. Parafrasando il 
celebre studioso Kaplan, del 
resto, se non è possibile gestire 
ciò che non misuri, tanto meno 
potrai innovarlo e trasformarlo. 
Il Piano Strategico di Ateneo 
enunciava in modo chiaro che 
uno degli obiettivi strategici 
era quello di “incrementare del 
50% gli spazi e le postazioni 
attrezzate per lo studio e il 
lavoro collegiale”. Sulla base 
di questo obiettivo, dell’analisi 
dei trend evolutivi e dei principi 
per la progettazione degli spazi 
di lavoro la Commissione ha 
definito un proprio sistema di 
indicatori (KPI, Key Performance 
Indicators) che doveva avere tre 
requisiti fondamentali:  

Rilevanza - ossia gli indicatori 
dovevano essere coerenti 
con i principi enunciati e 
sufficientemente completi per 
misurare gli obiettivi strategici.

Misurabilità - gli indicatori 
dovevano essere disponibili o 
poter essere facilmente raccolti 
dalle strutture coinvolte, in 
modo oggettivo, efficiente e 
facilmente verificabile.

Trasparenza - gli indicatori 
devono essere di semplice 
interpretazione e immediata 
confrontabilità.  

Il riferimento utilizzato è stato 
quello dell’Activity Based 
Working (Veldhoen, 2005; 
Wohlers & Hertel, 2017; 
Appel-Meulenbroek et al., 
2021), una metodologia che in 
questi anni ha dimostrato una 
grande efficacia nel guidare 
l’evoluzione degli spazi di 

Mariano Corso
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ambienti non soltanto rispetto 
alle singole unità spaziali, 
individuali e/o condivise, ma 
anche rispetto alle relazioni fra 
di esse, gli spazi accessori e di 
collegamento. 
Da un lato, per offrire nuovi  
luoghi di scambio, sono 
progettati spazi innovativi fluidi 
(nella funzione) e ibridi (tra 
presenza e remoto) dedicati 
all’incontro, al brainstorming, 
allo scambio di conoscenza.
Dall’altro, anche gli spazi 
di distribuzione, o quelli 
accessori, assumono valore 
e sono qualificati e attrezzati 
quanto gli spazi tradizionali 
dell’ufficio così come sono 
incrementate le aree per il relax 
e la consumazione dei pasti, 
affinché le relazioni sociali 

rappresentino un’occasione 
di confronto produttivo tanto 
quanto l’attività di lavoro 
consolidata. In questa ottica, 
è fondamentale una ricca 
articolazione del lay-out fra 
spazi di studio, collaborazione 
e break, con gradienti diversi 
di sosta e di specializzazione 
(attesa, landing, ecc.) che 
prevedono anche interazioni tra 
gli utenti non programmate.   

L’area ambientale, che include 
più consolidati parametri 
tecnico-prestazionali anche 
misurabili, si focalizza, da 
un lato sul benessere fisico 
e mentale dei lavoratori, 
determinato dalle condizioni 
di illuminazione, acustica, 
igrotermiche e di qualità 

dell’aria. A tali fattori si 
affiancano gli aspetti di CMF - 
Colour, Material, Finishing 
- oltre alle proporzioni degli 
spazi, le trasparenze e le 
compartimentazioni, elementi 
che concorrono a definire 
il carattere dell’ambiente 
progettato e a rispondere 
alle specifiche esigenze 
e aspettative degli utenti. 
Dall’altro, sono considerati i 
fattori relativi alla sostenibilità, 
nelle diverse fasi del ciclo di 
vita, includendo anche obiettivi 
di economia circolare attraverso 
l’adozione di strategie di 
riciclo, riuso e recupero di 
spazi, materiali e componenti, 
sia nella costruzione sia 
nell’allestimento.  
 
L’area identitaria articola 
la qualità in termini 
di riconoscibilità e 
caratterizzazione degli spazi, 
nonché di comunicazione e 
wayfinding. L’identità unitaria 
dell’Ateneo si può distinguere 
sia all’esterno, attraverso 
un codice etico fondato su 
inclusività e responsabilità, sia 
all’interno, tramite un linguaggio 
segnaletico condiviso. In 
questo senso particolarmente 
complessa è la gestione 
congiunta di tale identità negli 
ambiti in cui essa fa da sfondo 
a quella delle singole Aree o 
Dipartimenti, eterogenei per 
modalità di lavoro, attrezzature 
e ambienti. La caratterizzazione 
degli spazi dipartimentali, 
infatti, può attivare una 
narrazione degli approcci alla 
ricerca, dei temi innovativi 
e delle specializzazioni, 
contribuendo a delineare un 
paesaggio accademico unitario 
e, allo stesso tempo, arricchito 
dalle differenze.

Fig. 4 - Diagramma radar dei requisiti qualitativi esito degli interventi.

Indicatori qualitativi per un modello 
sintetico di valutazione

Che cosa intendiamo per qualità negli spazi 
di lavoro accademici? Ricerca e didattica 
richiedono ambienti capaci di rispondere 
a pratiche complesse e tempi eterogenei. 
L’integrazione di fattori funzionali, ambientali 
e identitari promuove benessere, sostenibilità 
e senso di appartenenza secondo una visione 
olistica e innovativa dello spazio universitario.

I fattori di qualità per gli spazi 
destinati al lavoro accademico 
hanno assunto un ruolo 
fondamentale nel rispondere 
e anticipare le esigenze di 
docenti e studenti che li 
frequentano. La possibilità di 
scegliere tra ufficio, abitazione 
e “terzo spazio” ha evidenziato 
l’esigenza di una più marcata 
caratterizzazione degli spazi, 
sia in termini di accoglienza 
e benessere lavorativo, sia 
in una maggiore attenzione 
alla progettazione di ambienti 
per le relazioni sociali, 
formali e informali. Infine, 
centrali sono l’ascolto e lo 
studio dell’utente, insieme 
alla promozione del senso 
di appartenenza, affinché le 
persone possano riconoscersi 
in una comunità scientifica e 
condividerne i valori, anche 
attraverso la connotazione 
degli spazi. Infine, la tecnologia 
ha favorito la diffusione delle 
modalità ibride di lavoro 
accademico, tra presenza e 

Barbara Camocini, Laura Daglio

remoto, introducendo una 
variabile temporale nell’uso 
degli spazi che alimenta la 
sperimentazione di pratiche 
di condivisione, rotazione, 
polifunzionalità e flessibilità, 
consentendo un più intensivo 
sfruttamento della superficie 
d’uso ma anche rendendo più 
complessa la valutazione degli 
standard spaziali consolidati.
  

Le tre aree  
Nella definizione dei requisiti 
qualitativi degli spazi del 
lavoro accademico, sono state 
identificate tre aree - funzionale, 
ambientale e identitaria - tra 
loro interrelate, a formare una 
prospettiva trasversale di analisi 
restituendo una visione olistica 
del valore dello spazio di lavoro 
per il singolo e per la comunità.
L’area funzionale mira a 
valorizzare i caratteri innovativi 
nella modalità di lavoro 
accademico, considerando 
il dimensionamento, il layout 
e l’organizzazione degli 

Luoghi attrattori di talenti
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“Prossimità, Privacy e Permesso, 
nell’interazione con gli altri, 
influenzano le modalità con cui le 
persone interagiscono sul luogo di 
lavoro.” (Fayard & Weeks, 2011) 

Area funzionale
L’area funzionale riguarda le 
qualità spaziali e organizzative 
che determinano l’efficienza, 
l’adattabilità e la fruibilità degli 
ambienti di lavoro. Include gli 
aspetti legati all’articolazione 
dello spazio, alla possibilità di 
riconfigurazione nel tempo e al 
supporto delle diverse attività 
che il luogo deve ospitare. 

Flessibilità 
Capacità degli spazi di essere 
facilmente modificabili o 
riconfigurabili nel loro layout per 
accogliere diversi modi d’uso e 
adattarsi a esigenze funzionali 
che cambiano nel tempo. 

Multifunzionalità 
Capacità di uno stesso 
ambiente di accogliere diverse 
tipologie di attività, grazie all’uso 
di arredi mobili, alla riduzione dei 
vincoli impiantistici e a soluzioni 
progettuali che consentono 
rapide trasformazioni del layout. 

Privacy 
Capacità degli spazi, anche in 
configurazioni aperte e flessibili, 
di assicurare livelli adeguati di 
riservatezza e concentrazione 

Area identitaria
L’area identitaria comprende 
gli elementi progettuali 
e comunicativi che 
contribuiscono a rendere 
peculiare e riconoscibile 
uno spazio di lavoro, 
rafforzando il senso di 
appartenenza interna e la 
rappresentatività esterna 
dell’istituzione. 

Identità 
Capacità del progetto 
degli interni, della 
comunicazione visiva e degli 
elementi architettonici di 
conferire allo spazio caratteri 
distintivi e riconoscibili, 
rafforzando il senso di 
appartenenza della comunità 
accademica che li vive 
e la riconoscibilità verso 
interlocutori esterni. 

Immagine coordinata 
Coerenza tra le scelte 
progettuali e l’identità visiva 
del Dipartimento/Struttura. 
La scelta di colori, materiali, 
segnaletica e linguaggio 
grafico (lettering e wayfinding) 
contribuisce a rappresentare 
in modo unitario l’istituzione. 

per attività individuali o 
che richiedono diversi 
gradi di privacy, attraverso 
l’individuazione di aree dedicate. 

Permeabilità 
Capacità di garantire 
interconnessione, accessibilità 
e permeabilità visiva tra i diversi 
spazi del Dipartimento/Struttura, 
favorendo la comunicazione 
interna e i flussi operativi. 

Rapporto interno/esterno 
Modalità con cui gli ambienti 
di lavoro dialogano con lo 
spazio aperto circostante, corti 
o giardini interni. Aperture, 
terrazze, spazi verdi e verande 
instaurano diversi gradi di 
relazione tra interno ed esterno, 
influenzando la qualità spaziale 
sia nelle aree collettive e di 
lavoro informale, sia negli spazi 
dedicati al lavoro individuale. 

Digitalizzazione dei servizi 
Modalità con cui le tecnologie 
digitali supportano un uso 
flessibile degli spazi di lavoro, 
facilitando la coesistenza di 
attività diverse e migliorando 
l’organizzazione e la fruizione 
degli ambienti. 

Area ambientale
L’area ambientale riguarda le 
condizioni fisiche, sensoriali 
e relazionali che influenzano 
il benessere e la qualità 
dell’esperienza degli utenti negli 
spazi di lavoro. 

Interazione sociale 
Capacità degli spazi di 
lavoro di accogliere attività 
informali e momenti di 
relazione tra i membri della 
comunità, favorendo coesione, 
collaborazione e benessere 
(es. spazi ricreativi o di 
socializzazione). 

Benessere
Condizione di benessere 
percepito all’interno di un 

Glossario degli spazi 
di lavoro innovativi

È stato importante chiarire i concetti chiave 
che definiscono la qualità degli spazi di lavoro 
innovativi, offrendo a tutti gli attori coinvolti 
un linguaggio condiviso per interpretare, 
progettare e valutare ambienti capaci 
di rispondere in modo integrato alle esigenze 
funzionali, identitarie e ambientali della comunità 
che li abita.

ambiente, determinata dalla 
progettazione dei caratteri 
spaziali, materici e compositivi 
che contribuiscono a definire 
un contesto confortevole, 
funzionale e favorevole alle 
attività degli utenti. 

Comfort ambientale 
Qualità complessiva 
dell’ambiente interno, 
determinata dalle prestazioni 
acustiche, termiche e 
illuminotecniche degli apparati 
tecnologici e impiantistici 
(isolamento acustico, comfort 
termico, luce naturale e 
artificiale, qualità dell’aria), 
capace di influire positivamente 
sul benessere e sulla percezione 
soggettiva degli utenti.

Lola Ottolini
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Lo sviluppo 
del processo 
di supporto 
e supervisione 
dei progetti
Definire e governare il processo 
di trasformazione degli spazi nel tempo 
consente di controllarne la qualità 
attraverso uno strumento continuo 
di coordinamento, decisione e valore.

3
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1. Analisi dell’esistente: 
bisogni e risorse 
Come è emerso dai contributi 
precedenti, l’obiettivo principale 
degli interventi realizzati è stato 
adeguare gli spazi esistenti 
ai mutamenti negli stili, nelle 
modalità e nelle esigenze 
di lavoro alimentati dalle 
innovazioni tecnologiche e dai 
nuovi equilibri generatisi, per 
esempio, tra lavoro in presenza, 
da remoto e blended; tra 
lavoro individuale e in gruppi 
di dimensioni e composizioni 
variabili; tra lavoro desk, 
in aula e sul campo. Per 
questa ragione, il processo 
non può che prendere le 
mosse da un’attenta analisi 
dell’esistente: analisi degli spazi 
a disposizione della struttura, 
analisi delle esigenze degli 
abitanti, e analisi delle attività 
che vi si svolgono. 

L’analisi dell’esistente risponde 
essenzialmente a tre finalità. La 
prima è far emergere bisogni, 
consuetudini e desiderata 
relativi alla configurazione degli 
spazi e ai loro usi. La seconda 
è definire le risorse disponibili 
per il progetto, non solo in 
termini economici, ma anche 
di spazi che possono essere 
liberati, guadagnati, riadattati 
e di arredi e complementi che 
possono essere eventualmente 
recuperati e riutilizzati. La 
terza finalità è consentire la 
condivisione di obiettivi e 
approcci dell’intervento con 
gli abitanti, così da prevenire 
conflitti e integrare i diversi punti 
di vista nel progetto. 
La Commissione Spazi di 
Lavoro ha messo a disposizione 

alcuni strumenti, tra i quali 
alcuni esempi di questionari 
e linee guida per focus group 
da adottare o a cui ispirarsi 
per organizzare momenti di 
confronto e approfondimento 
tra le componenti interne della 
struttura proponente per far 
emergere idee, necessità, 
preferenze e possibili conflitti 
su destinazione, organizzazione 
e uso degli spazi. 

È stata, inoltre, predisposta 
una ‘presentazione tipo’ 
che esemplifica obiettivi, 
approcci, metodi e strumenti 
dell’intervento sugli spazi, al 
fine di veicolare i principali 
messaggi e facilitare la 
discussione interna alla 
struttura. In questa fase la 
Commissione si è confrontata 
con i Direttori delle strutture 
proponenti e i loro eventuali 
delegati. 

2. Manifestazione 
di interesse
A valle dell’analisi dell’esistente, 
qualora ne abbia rilevato 
tanto l’esigenza quanto le 
condizioni, anche in termini di 
risorse disponibili, la struttura 
esprime una manifestazione 
di interesse ad avviare un 
intervento sui propri spazi. La 
Commissione ha definito un 
form per questo passaggio, 
con l’obiettivo di raccogliere 
informazioni di base sugli spazi 
interessati dal progetto e gli 
obiettivi di massima identificati. 
La Commissione ha, inoltre, 
supportato la compilazione 
di schede di rilevamento 
dati, anche attraverso la 
predisposizione di linee guida.

3. Richiesta 
di cofinanziamento
Una volta segnalata la 
manifestazione di interesse, è 
possibile discutere gli obiettivi 
dell’intervento e le condizioni 
del cofinanziamento da parte 
dell’Ateneo, a fronte della 
prefigurazione di un progetto 
coerente con gli obiettivi 
strategici di Ateneo volti a 
incrementare gli spazi e le 
postazioni dedicate al lavoro 
condiviso, collaborativo, a 
rotazione e gli spazi dedicati 
a socialità e benessere nel 
luogo di lavoro. A questo fine 
è stato previsto un contatto 
continuativo di natura 
consultiva con la Commissione 
di Ateneo anche attraverso 
due referenti nominati ad hoc 
per ogni manifestazione di 
interesse.  

4. Concept esigenziale e 
funzionale
La fase successiva si riferisce 
alla definizione del concept 
esigenziale e funzionale. 
In questa fase la struttura 
proponente definisce il 
perimetro dell’intervento, gli 
obiettivi da realizzare, i relativi 
indicatori di performance 
(KPI) per la valutazione 
dell’intervento stesso, nonché 
le risorse impegnabili per la sua 
realizzazione. Si tratta, cioè, di 
una definizione più dettagliata 
delle esigenze e delle funzioni 
in seguito accolte e tradotte in 
soluzioni spaziali dal progetto 
di intervento.  

A supporto di questa fase la 
Commissione di Ateneo ha 
messo a disposizione linee 

Lo sviluppo del processo

La roadmap. Sei fasi per progetti 
sostenibili e innovativi

La valorizzazione, 
l’adeguamento e la 
modernizzazione degli spazi 
di Ateneo dedicati al lavoro 
sono stati perseguiti in 
questo triennio attraverso 
un processo di supporto e 
supervisione dei progetti 
illustrati nei capitoli successivi. 
L’accompagnamento di tali 
progetti – diversi per struttura 
(Dipartimenti o Strutture di 
Ateneo), tipologia di edificio, 
tipo di attività e di popolazione 
ospitate prima dell’intervento, e 
da ospitare in prospettiva – ha 
consentito di mettere a punto 
una ‘roadmap’ che tenesse 
conto di similarità e specificità 
che ogni progetto esprime. 

La ‘roadmap’ è intesa come 
messa a sistema delle 
diverse fasi del processo, 
con l’identificazione per 
ciascuna di esse degli obiettivi 
specifici, degli interlocutori 
coinvolti, degli strumenti che 
la Commissione Spazi di 
Lavoro ha predisposto e messo 
a disposizione, avendo la 
Commissione stessa ricoperto 
un ruolo nel supervisionare e 
supportare i progetti stessi. 
Come mostra la figura a pag. 
26/27, sono state individuate 
sei fasi principali, che a seguire 
vengono sinteticamente 
illustrate, insieme al processo 
di valutazione e approvazione a 
cura della Commissione. 

Antonio Calabrese, Stefania Sabatinelli

La valorizzazione degli spazi di lavoro accademici 
ha richiesto la definizione di uno specifico 
processo, una roadmap articolata in sei fasi, 
che integra analisi dei bisogni, progettazione 
funzionale e partecipazione degli utenti 
per realizzare spazi sostenibili, innovativi 
e inclusivi, capaci di sostenere collaborazione, 
benessere e identità della comunità universitaria.
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di Ateneo, grazie a tabelle 
parametriche predisposte dalla 
Commissione. 

A partire da questa fase 
i referenti della struttura 
proponente, i progettisti 
incaricati e il project manager, 
se già identificato, si 
interfacciano oltre che con 
la Commissione, anche con i 
referenti di ATE (Area Tecnico 
Edilizia). 
A conclusione di questa fase, 
la Commissione si esprime in 

relazione all’Approvazione del 
concept (Gate 2). 

6. Progetto esecutivo
L’ultima fase prevede lo 
sviluppo del progetto, la stima 
dettagliata dei costi e dei 
tempi dell’intervento, nonché il 
calcolo e la verifica dei KPI. 
 
La Commissione Spazi 
di Lavoro ha messo a 
disposizione schemi, modelli 
ed esempi e ha accompagnato 
le riflessioni e le elaborazioni 

delle strutture proponenti, con 
confronti e chiarimenti specifici, 
sempre in collaborazione con 
ATE, poi incaricata di seguire 
le fasi successive di sviluppo e 
realizzazione.

Questa fase si conclude con 
l’Approvazione del progetto 
(Gate 3) che, dunque, 
può entrare nella sua fase 
realizzativa ed essere preso 
in carico da ATE per quanto 
concerne la programmazione e 
la gestione dell’appalto.

guida e casi benchmark per la 
formulazione del concept.
Sono state analizzate recenti 
realizzazioni all’interno del 
Politecnico di Milano e/o in 
altri contesti. Oltre ai Direttori 
delle strutture proponenti e ai 
loro delegati, in questa fase la 
Commissione si è interfacciata 
anche con i professionisti 
incaricati del progetto.

Al termine di questa fase, 
la Commissione decide in 
merito alla qualificazione della 

richiesta (Gate 1), ovvero che la 
richiesta, nella sua formulazione 
preliminare, sia coerente con il 
perseguimento degli obiettivi 
strategici di Ateneo. 

5. Concept spaziale, 
tecnico, economico
Sulla base di tale confronto, è 
in seguito definito il concept 
spaziale, tecnico, economico. 
In questa fase si entra nel 
merito delle linee di indirizzo 
della progettazione e degli 
specifici interventi necessari e 

da prevedere in termini di spazi, 
impianti, infrastrutture. 

Gli obiettivi di progetto 
vengono affinati, definendo 
la distribuzione delle funzioni 
nell’insieme degli spazi coinvolti 
e in ciascuna delle porzioni 
in cui il progetto si articola e 
declinando il numero e il tipo 
di postazioni da realizzare, 
oltre alla loro collocazione. Si 
procede, inoltre, a realizzare 
una stima preliminare dei 
costi e del cofinanziamento 

Lo sviluppo del processo
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“La programmazione non è solo 
pianificazione temporale o allocazione 
di risorse, ma uno strumento 
di integrazione strategica e operativa, 
capace di trasformare interventi 
episodici in un percorso coerente, 
innovativo e condiviso.”

Fig. 5 - Spazio di lavoro condiviso. Fotografia di Marco Introini.

Lo sviluppo del processo

Valorizzazione 
della programmazione nella gestione 
di un processo integrato

Nel funzionamento ordinario 
dell’Ateneo, la definizione degli 
interventi sul patrimonio edilizio 
segue tradizionalmente due 
logiche differenti. Da un lato, 
i grandi interventi strategici, i 
nuovi edifici, gli ampliamenti o 
le trasformazioni di rilevanza 
urbana e funzionale sono 
guidati da un approccio 
prevalentemente top‑down, in 
cui la governance di Ateneo 
individua priorità e azioni 
coerenti con gli obiettivi del 
Piano Strategico. Dall’altro, 
gli interventi di riqualificazione 
degli spazi interni, in particolare 
quelli dipartimentali, sono 
stati storicamente attivati in 
modo più episodico, spesso in 
risposta a esigenze contingenti 
di rifunzionalizzazione o, più 
frequentemente, alla necessità 

di rinnovare spazi divenuti 
obsoleti.

Il lavoro della Commissione 
Spazi di Lavoro ha introdotto 
un cambio di paradigma 
rispetto a questa seconda 
modalità. La Commissione ha 
promosso e guidato un rinnovo 
diffuso e sistemico degli 
spazi di lavoro, stimolando le 
strutture a ripensare i propri 
ambienti non più come risposta 
a singole criticità, ma come 
parte di una politica di Ateneo 
esplicitamente orientata 
all’innovazione delle modalità di 
lavoro, alla collaborazione e al 
benessere.

In questo quadro, le proposte 
di intervento hanno continuato 
a nascere dal basso, a 

Gianluca Noto

L’attività della Commissione Spazi di Lavoro 
di Ateneo ha consentito di superare una gestione 
episodica delle riqualificazioni, introducendo 
un approccio programmato e condiviso. 
La programmazione allinea le istanze provenienti 
dalle Strutture con gli obiettivi strategici di Ateneo, 
garantendo coerenza tra visione, progettazione 
e realizzazione. Il confronto continuo 
e l’integrazione di competenze multidisciplinari 
hanno rafforzato l’efficacia del processo, 
trasformando i singoli interventi in un percorso 
unitario innovativo e condiviso.
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competenze presenti al 
tavolo ha consentito di 
affrontare la complessità 
della trasformazione degli 
spazi di lavoro da prospettive 
complementari e integrate, 
rafforzando la qualità delle 
decisioni e la solidità del 
processo programmatorio.

Contemporaneamente sono 
stati messi in campo il presidio 
sugli aspetti quantitativi, sulla 
definizione degli indicatori, sulla 
gestione e sul monitoraggio del 
processo, favorendo una lettura 
oggettiva e comparabile dei 
progetti e l’attenzione costante 
alla qualità architettonica, 
alla funzionalità degli spazi 
e alla coerenza tra soluzioni 
progettuali e uso reale degli 
ambienti. La conoscenza e lo 
sguardo sulle trasformazioni 
del lavoro accademico e sulle 
tendenze emergenti, hanno 
contribuito a collocare i singoli 
interventi in una prospettiva 
più ampia, culturale e sociale, 
evitando approcci meramente 
tecnici o contingenti. 
Gli indirizzi e i concept condivisi 
sono stati tradotti in processi 
realizzativi concreti, gestendo 
vincoli normativi, tecnici ed 

economici, pianificando le 
fasi attuative e gestendo la 
realizzazione degli interventi.

La presenza di un quadro 
programmatorio chiaro 
ha favorito una maggiore 
consapevolezza da parte delle 
strutture proponenti rispetto 
alle implicazioni delle scelte 
progettuali e gestionali.

Gli interventi realizzati o 
avviati mostrano come la 
programmazione abbia 
permesso di sperimentare 
soluzioni innovative in modo 
controllato. L’esperienza 
consente di capitalizzare le 
attività svolte, rendendole 
trasferibili ad altri contesti 
costruendo progressivamente 
un patrimonio condiviso di 
pratiche e conoscenze sugli 
spazi di lavoro. 

In questo senso, la 
programmazione si 
configura come strumento di 
apprendimento istituzionale, 
capace di rafforzare nel tempo 
la capacità dell’Ateneo di 
governare processi complessi 
di trasformazione dello spazio 
costruito.

Lo sviluppo del processo

partire dalle esigenze e dalle 
aspirazioni degli utenti che 
quotidianamente vivono gli 
spazi. 

Tuttavia, tali istanze sono state 
raccolte e orientate all’interno 
di un impianto programmatorio 
chiaro e condiviso, fondato su 
obiettivi comuni, criteri espliciti 
e strumenti di valutazione 
coerenti con il Piano Strategico 
di Ateneo. La programmazione 
ha così reso possibile un 
allineamento virtuoso tra 
iniziativa locale e visione 
istituzionale.

L’esperienza maturata dalla 
Commissione evidenzia come 
la programmazione non sia 
stata ridotta a un esercizio di 
pianificazione temporale o di 
allocazione delle risorse, ma ha 
assunto il ruolo di strumento 
di processo, consentendo di 
garantire coerenza tra obiettivi 
strategici, concept progettuali e 
soluzioni realizzative rendendo 
confrontabili progetti diversi 
per scala, contesto e tipologia. 
La definizione di strumenti 
comuni (linee guida, schede 
di rilevamento, KPI quantitativi 
e qualitativi) ha permesso 

di strutturare un quadro 
programmatorio condiviso, 
all’interno del quale le singole 
strutture hanno potuto 
esercitare la propria autonomia 
progettuale, senza perdere 
l’allineamento con gli obiettivi di 
Ateneo.

La programmazione ha 
dunque svolto una funzione di 
raccordo essenziale tra il livello 
strategico e quello attuativo. Gli 
obiettivi del Piano Strategico 
di Ateneo, in particolare 
l’incremento degli spazi e delle 
postazioni dedicate al lavoro 
condiviso e collaborativo, sono 
stati progressivamente tradotti 
in requisiti progettuali, criteri di 
valutazione e scelte operative.
Il lavoro della programmazione 
ha consentito di orientare le 
manifestazioni di interesse 
verso interventi coerenti e 
sostenibili e di accompagnare 
l’evoluzione dei concept, grazie 
anche al supporto e la varietà 
delle competenze degli attori 
coinvolti, verso gli obiettivi 
condivisi.

L’Area Tecnico Edilizia (ATE) 
ha operato in questo contesto 
in stretta collaborazione tra 

Commissione e strutture 
proponenti, cercando di 
assicurare che le scelte 
programmatorie trovassero 
concreta traduzione nella 
pianificazione delle attività, 
nelle procedure di gara e nella 
gestione dei lavori.

Un ulteriore elemento di valore 
è stato rappresentato dal 
confronto continuo e strutturato 
con la Commissione, garantito 
da incontri con cadenza 
mensile. Tali momenti di 
verifica hanno consentito di 
monitorare l’avanzamento dei 
progetti nelle diverse fasi, di 
condividere tempestivamente 
criticità e opportunità e di 
affinare progressivamente le 
soluzioni proposte. Questo 
dialogo costante ha permesso 
di mantenere allineati obiettivi, 
contenuti e tempistiche, 
riducendo il rischio di 
scostamenti tra visione iniziale 
e attuazione concreta.

La pluralità di soggetti coinvolti 
nel processo ha rappresentato 
uno dei principali fattori 
di valore dell’esperienza 
della Commissione. La 
multidisciplinarietà delle 
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I progetti
Differenziati per estensione e collocazione 
in edifici eterogenei per concezione 
spaziale e costruttiva, il repertorio 
dei progetti restituisce una ricchezza 
di possibili interpretazioni degli obiettivi 
di flessibilità, condivisione, informalità 
e identità delineati.

4
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Fig. 6 - Fronte del Rettorato del Politecnico di Milano, Polo Milano - Città 
studi. Foto di Studio Corti.
Fig. 7 - Ingresso del campus La Masa, Polo Milano - Bovisa. 
Foto di Marco Introini.

I progetti

I nuovi spazi di lavoro, esito 
dell’attività di analisi e monitoraggio

Gli interventi in diverso stato di avanzamento, 
in progetto o completati, sono inseriti in diverse 
strutture e campus dell’Ateneo nella città 
di Milano.

Polo Milano - Città Studi

DABC 

DAStU       

DCMIC  
 

DEIB 

DFIS 

DMAT  

ASED  

ARUO  

Polo Milano - Bovisa

DAER 

DENG 
DESIGN 

DIG

DMEC 

Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente Costruito 

Dipartimento di Architettura e Studi Urbani     

Dipartimento di Chimica, Materiali 
e Ingegneria Chimica 

Dipartimento di Elettronica, Informazione 
e Bioingegneria 

Dipartimento di Fisica

Dipartimento di Matematica  

Area Servizi agli Studenti e ai Dottorandi  

Area Risorse Umane e Organizzazione

Dipartimento di Scienze e Tecnologie
Aerospaziali 

Dipartimento di Energia 
Dipartimento di Design 

Dipartimento di Ingegneria Gestionale

Dipartimento di Meccanica
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sostenibilità 2023-2025 di 
Ateneo; la razionalizzazione 
delle vie d’esodo e 
l’inserimento/rifacimento di 
alcuni connettivi verticali. Il 
progetto ha inteso trasformare 
i 1.677 mq di superficie 
di queste due maniche 
dell’edificio 5, liberate dallo 
spostamento del Dipartimento 
DICA, privilegiando la dotazione 
di spazi ad elevata flessibilità, 
condivisi o prenotabili 
a rotazione per ospitare 
ricercatori, visiting professor e 
gruppi di ricerca promuovendo 
lo scambio e l’interazione fra 
le numerose discipline che 
caratterizzano il dipartimento.
 
In particolare, al piano primo, 
la precedente distribuzione 
convenzionale degli uffici 
a corridoio centrale, viene 
sostituita con un grande spazio 
unitario dove si articolano 
liberamente i percorsi 
orizzontali e su cui si aprono 3 
sale riunioni/lavoro separate da 
pareti in vetro. I volumi d’angolo 
contengono aule o ancora 
stanze per attività comuni. Al 
piano secondo si ribadisce la 
medesima organizzazione salvo 
che per lo spazio centrale, 
concepito per una flessibilità 
nel tempo ma che in una 
condizione iniziale è suddiviso 
in ambienti per 2 o 4 persone.
La scelta delle partizioni 
vetrate è in continuità con 
altri interventi già realizzati in 
altri spazi del dipartimento 
a garantire trasparenza, 
riconoscibilità e identità oltre 
che a massimizzare l’apporto 
di illuminazione naturale. 
Inoltre, e soprattutto, ha 
l’obiettivo di valorizzare il 
rapporto fra interno ed esterno, 
nonostante le tradizionali 

finestre dell’edilizia storica, 
poiché la visuale si estende 
senza soluzione di continuità 
verso entrambi gli affacci con 
la possibilità di traguardare 
sempre l’albero sempreverde 
nella corte, offrendo anche 
prospettive incrociate grazie 
alle aperture a doppia altezza 
esistenti nel solaio che 
mettono in relazione il primo 
e secondo piano. I connettivi 
orizzontali in corrispondenza 
della manica nord e dello 
scalone monumentale di 
accesso, su entrambi i livelli 
sono attrezzati con divani per il 

relax, la socializzazione o brevi 
incontri informali fra docenti e 
con gli studenti, ampliandone 
così le modalità d’uso. Le due 
nuove scale portano al piano 
in copertura che si affaccia 
sulla corte, organizzato in una 
aula multifunzionale flessibile e 
ambienti per la preparazione e il 
consumo condiviso dei pasti. 
Gli arredi prevedono un sistema 
modulare versatile e facilmente 
convertibile ad organizzare più 
assetti funzionali, caratterizzato 
da una elevata durabilità nel 
tempo per perseguire obiettivi 
di circolarità e sostenibilità.

Fig. 8 - Visualizzazione di spazi condivisi, da Dipartimento DABC.
Fig. 9 - Visualizzazione di spazi di connessione visiva, da Dipartimento DABC.

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Architettura, 
Ingegneria delle Costruzioni
e Ambiente Costruito

Un intervento di riqualificazione complesso 
e integrato unisce efficienza energetica 
e sicurezza antincendio, trasformando oltre 
il 40% di quest’ala dell’edificio storico in ambienti 
condivisi, flessibili e multifunzionali. Spazi luminosi 
e fluidi, scanditi da partizioni trasparenti, creano 
una continuità visiva con l’esterno.

Con l’ampliamento nelle ali 
ovest e nord, il Dipartimento 
ABC si estende a occupare 
l’intero Edificio 5 ‘Arturo 
Danusso’, arricchendo la 
sede — già oggetto di una 
precedente risistemazione 
limitata ai soli spazi comuni — 
con nuove tipologie di ambienti 
condivisi, di lavoro di gruppo e 
aree dedicate alla socialità e al 
benessere.  
Il fabbricato si articola intorno 
ad una corte verde centrale, 
ombreggiata da un’imponente 
magnolia, secondo il tipo 
ricorrente nello storico (1927) 
Campus Leonardo. Il progetto 
ha interessato tutti e tre i livelli 
dell’edificio disposti sopra 
le aule didattiche a quota 

terreno, dal piano primo al 
piano soppalcato al sopralzo, 
questi ultimi ricavati negli 
anni 80 con la costruzione di 
un nuovo solaio intermedio 
in struttura metallica e in 
copertura sfruttando le 
generose altezze interne dei 
locali. La riorganizzazione degli 
spazi ha offerto l’occasione per 
un adeguamento normativo 
integrato sia energetico sia 
per la sicurezza antincendio. 
L’intervento complessivo, 
infatti, include: il rifacimento 
della rete impiantistica verticale 
e orizzontale e l’isolamento a 
cappotto interno dell’involucro 
in muratura di laterizio (grazie 
ad un ulteriore cofinanziamento 
nell’ambito del Piano di 

D
A

B
C

“L’edificio storico rivive attraverso luce 
e trasparenza: ambienti aperti e fluidi 
che collegano interno ed esterno.”

Laura Daglio
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Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Architettura, 
Ingegneria delle Costruzioni 
e Ambiente Costruito
Edificio 5, Piazza Leonardo Da Vinci 32, Milano 
piano primo, piano secondo, piano terzo

Piano secondoPiano secondo

Piano primoPiano primo

Contemplazione
Spazi di socializzazione 
e relax

Vista di progetto

Concentrazione
Postazioni di lavoro
“non tradizionali”

Collaborazione
Sale riunioni e spazi 
condivisi/comuni 
con organizzazione 
“tradizionale”

Planimetria stato di fatto Planimetria di progetto

Piano terzoPiano terzo
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funziona sia come elemento 
distributivo che come seduta 
per il pubblico. Di fronte, 
una parete tecnologica 
attrezzata permette proiezioni, 
presentazioni e attività 
collettive. 

Le aree laterali, sotto il 
soppalco, ospitano diverse 
funzioni: cucina, servizi, piccole 
sale riunioni, aree per il lavoro 
informale, cabine insonorizzate 
e un laboratorio strumentale. 
Questo anello di ambienti 
può essere riorganizzato 
all’occorrenza, grazie all’uso 
delle pareti mobili, anche 
consentendo di ampliare la 
platea principale, quando 
necessario. 

Il soppalco è invece dedicato 
al lavoro individuale o in piccoli 
gruppi, con postazioni flessibili 
pensate per l’uso temporaneo 
e collocate sotto l’ampio 
lucernario centrale schermato 
da un sistema di verde verticale 
esterno. 
I diversi tipi di ambienti, le 
loro caratteristiche tecniche 
e formali, sono legati da una 
visione coerente dal punto di 
vista dell’immagine coordinata 
e della comunicazione: la scala 
cromatica, il lettering, i materiali 
conferiscono all’intero edificio 
un’immagine fortemente 
riconoscibile. 

Un tassello importante della 
ristrutturazione ha riguardato 
la riqualificazione energetica, 
che è stata realizzata come 
progetto pilota del gruppo 
eERG del DAStU all’interno 
dell’ecosistema di ricerca PNRR 
MUSA, con l’obiettivo di ridurre 
considerevolmente la necessità 
di energia per il riscaldamento 

e il raffrescamento. Attraverso 
una serie di azioni tra cui: 
un sistema di ventilazione 
naturale notturna e diurna, il 
posizionamento di ventilatori 
a soffitto e su scrivania, 
schermature vegetali esterne 
e finitura a bassa assorbenza 
solare e alta emissività IR 
sul tetto, è stata raggiunta 
un’ottima prestazione 

Fig. 10 - Cavea centrale con gradonata. Fotografia di Marco Introini.
Fig. 11 - Area di lavoro condivisa e flessibile. Fotografia di Marco Introini.

energetica con forte riduzione di 
consumi e impatto ambientale.  
In generale, l’intervento si 
configura come una risposta 
alle trasformazioni in atto 
nel lavoro universitario e 
nella ricerca, attraverso 
spazi capaci di adattarsi, 
riorganizzarsi e favorire nuove 
forme di collaborazione e 
partecipazione. 

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Architettura 
e Studi Urbani

Rinnovati spazi di ricerca aperti alla città, 
pensati per trasformarsi velocemente 
ad assumere nuove configurazioni grazie 
ad una macchina allestitiva dalla coerente 
immagine coordinata. Soluzioni attive e passive 
personalizzate consentono di ridurre i consumi 
e l’impatto ambientale dell’edificio.

Originariamente realizzato nel 
1934 come corpo annesso alla 
piscina Giulio Romano (1929), 
con funzione di spogliatoi, 
l’edificio ha attraversato 
diverse trasformazioni 
nel tempo. Prima libreria 
universitaria, poi laboratorio 
di modellistica per gli studenti 
di Architettura, è oggi 
destinato a spazio di lavoro 
e ricerca del Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani 
(DAStU) e, in particolare, del 
Centro di Competenze Territori 
Anti-Fragili (CRAFT) e del 
Laboratorio di Simulazione 
Urbana ‘Fausto Curti’ 
(LABSIMURB).

Il progetto ha seguito due 
linee guida principali. La 
prima riguarda la relazione 
con la città: affacciandosi 
direttamente sulla Via Ampère, 
l’edificio si presta naturalmente 
a diventare uno spazio aperto 
di scambio e confronto tra 
università e territorio, un luogo 
riconosciuto, attraversato e 
frequentato non solo in ambito 

accademico. La seconda 
valorizza l’organizzazione 
spaziale originaria caratterizzata 
da un grande ambiente centrale 
a doppia altezza, circondato da 
un soppalco perimetrale, per 
una superficie complessiva di 
circa 200 mq. 

A partire da queste premesse, 
lo spazio è stato ripensato per 
accogliere attività di lavoro 
sia individuali che di gruppo, 
momenti di socialità e lavoro 
informale, ma anche seminari, 
iniziative ed eventi pubblici.  
La parola chiave del progetto 
è flessibilità, ovvero la 
capacità dello spazio di potersi 
riconfigurare facilmente a 
seconda dell’attività che 
vi si svolge. Un sistema di 
pareti mobili insonorizzate e 
l’utilizzo di arredi trasformabili 
permettono una facile 
ridefinizione degli ambienti e 
dei possibili layout. 

La cavea centrale è modellata 
da una grande gradonata 
che unisce i due livelli e che 

Lola Ottolini, Stefania Sabatinelli
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Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Architettura 
e Studi Urbani
Edificio 11B, Via Ampère 8, Milano 
piano terra, piano primo

Piano primo

Piano secondo

Contemplazione
Spazi di socializzazione 
e relax

Concentrazione
Postazioni di lavoro
“non tradizionali”

Collaborazione
Sale riunioni e spazi 
condivisi/comuni 
con organizzazione 
“tradizionale”

Comunicazione
Acoustic rooms

Vista di progettoPlanimetria stato di fatto

Piano primo

Piano secondo

Planimetria di progetto
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permettendo modifiche e 
implementazioni future in 
funzione delle evoluzioni 
della ricerca in un Ateneo 
estremamente dinamico. Due 
grandi vuoti centrali illuminati 
zenitalmente si aprono sugli 
spazi di distribuzione della 
stecca destinata ad uffici. 

Nel perseguire principi 
di apertura, flessibilità e 
condivisione promossi 
dalla Commissione Spazi di 
Lavoro, portatori di qualità 
e di vivibilità degli ambienti, 
la configurazione originale, 
caratterizzata da una 
modularità più rigida degli 
uffici, limitati nelle dimensioni 
e chiusi al contorno, viene 
superata negli spazi riservati 
ai dottorandi al centro del 
fabbricato, in corrispondenza 
dei grandi cavedi.

L’intervento si è dunque 
concentrato su 8 spazi, 
2 per piano, di circa 70 
mq riorganizzati in forma 
completamente aperta 
per garantire la continuità 
spaziale e visiva e il massimo 
afflusso di luce attraverso i 
lucernari centrali e le facciate 
continue a nord e sud. Alcuni 
ambienti intermedi, destinati 
all’aggregazione, sono 
delimitati unicamente con 
grandi pareti vetrate. L’apertura 
degli spazi ha consentito 
l’incremento delle postazioni; 
i tavoli sono organizzati con 
continuità e permettono 
modalità di lavoro informale e 
condiviso. La cura dei materiali 
utilizzati, con particolare 
riferimento ai controsoffitti e 
rivestimenti fonoassorbenti, 
assicura il corretto comfort per 
gli utilizzatori. 

Figg. 12 e 13 - Visualizzazione di spazi di connessione visiva. Fotografia di 
Marco Introini.

“Nuovi laboratori all’avanguardia 
e spazi ufficio aperti e luminosi 
progettati per stimolare condivisione 
e sicurezza, creando un ambiente 
di ricerca dinamico e moderno 
per tutta la comunità accademica.”

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Chimica, Materiali e 
Ingegneria Chimica 

Un moderno centro di ricerca di nuova costruzione 
combina tecnologie avanzate, sicurezza 
dei laboratori e delle attrezzature con spazi ufficio 
aperti, luminosi e flessibili, progettati per stimolare 
incontri, condivisione e collaborazione.

Il nuovo edificio destinato 
al Dipartimento di Chimica 
sostituisce integralmente il 
complesso di via Mancinelli, 
realizzato negli anni ’90, 
caratterizzato ormai 
dall’obsolescenza di spazi e 
attrezzature tecniche; il nuovo 
insediamento occupa tutto 
il fronte nord del Campus 
Bassini ed è caratterizzato 
dalla morfologia “a pettine” del 
nuovo fabbricato a sei piani 
fuori terra, che permette la 
netta separazione degli spazi 
destinati ai laboratori, che 
occupano i “denti” del pettine, 
dagli spazi destinati agli uffici, 
nella stecca longitudinale sul 
fronte principale. La scelta 

permette l’utilizzo degli spazi 
in sicurezza (prevenzione 
incendi e logistica) e garantisce 
le migliori condizioni igienico 
sanitarie per gli utenti. Il nuovo 
fabbricato, di circa 15.000 mq, 
è caratterizzato all’esterno 
dalle facciate tecnologiche 
che esaltano la vocazione 
dell’edificio; all’interno dalla 
progettazione modulare degli 
spazi destinati ai laboratori. 
Tale modularità, da un lato, 
razionalizza la complessità 
delle dotazioni impiantistiche, 
dall’altro, ne garantisce  la 
flessibilità sia distributiva, 
consentendo variegate 
aggregazioni dei moduli 
elementari, sia tecnologica, 

Gianluca Noto
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montanti presenti nei cavedi, 
sono state completamente 
rifatte; ogni ambiente sarà 
dotato di sonda/termostato 
per una regolazione puntuale 
della temperatura; uffici, sale 
riunioni e aree distributive 
hanno diffusori lineari, che 
distribuiscono l’aria in modo 
omogeneo; gli spazi di lavoro 
informali sono dotati di diffusori 
elicoidali, che consentono un 
rapido ricircolo dell’aria.

Altre scelte progettuali 
sono orientate a migliorare 
la sensazione di comfort, 
cercando di favorire il 
passaggio della luce naturale 
dai fronti finestrati, adottando 
divisori vetrati a tutta altezza; 
gli spazi sono caratterizzati 
da una configurazione (colori, 
materiali, segnaletica) che 
rende riconoscibili le diverse 
destinazioni funzionali: gli 
spazi collettivi sono connotati 
dall’impiego di ampie superfici 
con finiture chiare per 
pavimenti e controsoffitti che 
favoriscono la riflessione della 
luce proveniente dalle finestre 
con esposizione nord-sud; 
gli ambienti centrali e di uso 
collettivo sono caratterizzati da 
accenti di colore che creano 
stimoli visivi; per gli uffici e 
gli spazi che prevedono la 
permanenza degli utenti, si 
privilegiano colori chiari e 
finiture in alluminio naturale, 
che richiama l’ingresso del 
Dipartimento. 

La configurazione dello spazio 
è pensata anche per favorire 
l’interazione, soprattutto non 
programmata, tra i colleghi, 
che si traduce in collaborazioni 
innovative e migliora la qualità 
delle relazioni.

“Spazi aperti e condivisi 
che favoriscono l’interazione, anche 
non programmata, tra colleghi, 
stimolando collaborazioni innovative 
e migliorando la qualità delle relazioni 
all’interno del Dipartimento.”

Fig. 14 - Area di lavoro condivisa e flessibile. Fotografia di Marco Introini.

Il nuovo edificio
Un nuovo edificio destinato 
integralmente agli uffici 
del DEIB costituisce 
l’estensione dell’Edificio 20 
del Dipartimento, andandosi 
a collegare ai quattro livelli 
fuori terra. Il fabbricato è 
connesso al primo piano al 
nuovo Dipartimento di Chimica 
attraverso un tunnel vetrato. Un 
grande parcheggio si estende 
all’interrato connettendo i due 
edifici. Alcune aiuole alberate e 
tappezzate con varie essenze 
completano a piano terra la 
distribuzione esterna.
Il fabbricato del DEIB ha una 
configurazione lineare con 
giacitura N-S, caratterizzato 
all’esterno da facciate più 

razionaliste che marcano la 
contrapposizione funzionale 
dei due edifici e dalla 
configurazione a ponte. La 
parte centrale presenta quindi 
uno svuotamento sia a piano 
terra che in corrispondenza 
della copertura al terzo piano 
e grandi vetrate ai due livelli 
intermedi sul fronte ovest.
Anche in questo caso si 
è lavorato sostituendo la 
modularità degli uffici nella 
parte centrale con ampi 
spazi aperti, destinati ai 
dottorandi; la partizione 
vetrata di separazione con il 
corridoio garantisce la massima 
trasparenza e apporto di luce 
all’interno. L’area di intervento è 
di circa 120 mq a piano.

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Elettronica, 
Informazione e Bioingegneria

Il progetto prevede un intervento di riqualificazione 
e uno di nuova edificazione. Entrambi sono 
caratterizzati da comfort e luce che generano 
spazi di relazione di qualità.

La riqualificazione 
degli spazi esistenti 
Il Dipartimento DEIB ha avviato 
il progetto di riqualificazione 
dell’Edificio 20 di Via Ponzio, 
con l’obiettivo di creare un 
nuovo ambiente di lavoro 
efficiente, dinamico e 
innovativo. 

Il progetto originariamente 
prevedeva la ridistribuzione di 
un piano tipo, per poi replicarne 
le caratteristiche sui 3 piani; 
per questioni di opportunità 
è stata privilegiata la scelta di 
sviluppare in maniera compiuta 
3 piani di una sola porzione 
dell’edificio; questo permette di 
ripensare non solo il piano tipo, 
ma anche gli spazi distributivi e 
le connessioni verticali. 
I 3 piani hanno una superficie 
complessiva di 1.523 mq; nello 
stato di fatto oltre il 65% della 
superficie era dedicato a uffici 
tradizionali chiusi e sale riunioni 
tradizionali.

Il nuovo progetto è orientato 
a incrementare gli spazi 
condivisi e collaborativi, 
aree di socializzazione 
e relax, riducendo la 
compartimentazione degli 

spazi attuali e recuperando e 
riconvertendo spazi comuni e/o 
distributivi in spazi di lavoro.   
Dal punto di vista distributivo, 
il piano tipo prevede la 
localizzazione degli spazi 
dedicati agli uffici in 
corrispondenza delle finestre, 
mentre le sale riunioni, gli 
spazi per la socializzazione e 
le postazioni prenotabili sono 
posizionate nel nucleo centrale 
dell’edificio.

La scelta di privilegiare spazi 
aperti e condivisi ha richiesto 
il rispetto di specifici requisiti 
tecnici e prestazionali per 
rispondere alle esigenze di 
comfort; la separazione tra 
gli uffici e gli spazi comuni 
è garantita da pareti vetrate 
divisorie con prestazioni 
acustiche elevate (Rw>35dB); 
i controsoffitti fonoassorbenti, 
la discontinuità del pavimento 
e la schermatura delle dorsali 
impiantistiche, assicurano un 
adeguato comfort acustico.
Anche l’obiettivo di garantire 
elevati standard di benessere 
termico comporta precise 
scelte progettuali: le dorsali 
distributive di mandata e 
ripresa, a partire dalle colonne 

Gianandrea Ciaramella, Gianluca Noto 
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Polo Milano - Città Studi
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Informazione e Bioingegneria
Edificio 20, Via Ponzio 34/5, Milano
piano terra, piano primo, piano secondo

Vista di progetto

Contemplazione
Spazi di socializzazione 
e relax

Concentrazione
Postazioni di lavoro
“non tradizionali”

Collaborazione
Sale riunioni e spazi 
condivisi/comuni 
con organizzazione 
“tradizionale”

Comunicazione
Acoustic rooms

Planimetria stato di fatto

Piano primo

Piano terra

Piano secondo

Planimetria di progetto



50 51

a pavimento sul perimetro, per 
garantire elevata flessibilità 
nella riorganizzazione degli 
arredi. Il controsoffitto 
esistente, in quadrotti standard 
in fibra minerale, viene rimosso 
per aumentare l’altezza interna 
del locale, riproporzionando 
la relazione fra profondità e 
altezza, oltre che per ragioni 
igienico sanitarie.  

L’intradosso del solaio, 
caratterizzato da un grigliato 
di profilati in acciaio a maglia 
quadrata, rimane a vista, 
come la nuova distribuzione 
impiantistica, parzialmente 
nascosti da pannelli acustici 
sospesi, in alcuni casi integrati 
con luci led. I pannelli acustici 
sono circolari, di dimensioni, 
altezze e cromie differenti, 
con una composizione 
apparentemente casuale, ma 
determinata dalla necessità di 
ridurre il riverbero e il rumore 
di fondo. Questi elementi 
si giustappongono alla 
geometria regolare del solaio, 
trattato con una vernice grigio 
antracite, offrendo a soffitto 
l’unico elemento decorativo 
e funzionale dell’interno. 
Le scrivanie e le sedute, 
disposte a formare quattro 
isole in prossimità delle pareti 
finestrate, sono attrezzate in 
testata con locker bassi che 
non interrompono la percezione 
di continuità dello spazio.

Fig. 15 - Area di lavoro condivisa, da Dipartimento DFIS.
Fig. 16 - Sala riunioni, da Dipartimento DFIS.

“Un ambiente compresso si trasforma 
in uno spazio comune luminoso 
e flessibile, eliminando partizioni 
e connettivi, massimizzando luce 
naturale e continuità visiva, e 
introducendo soluzioni acustiche e 
impiantistiche integrate per favorire 
lavoro e riunioni.”

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Fisica

Uno spazio, per sua natura compresso, 
tradizionalmente destinato ad uffici distribuiti 
dal corridoio centrale, si apre ad ospitare nuove 
postazioni per lavoro condiviso e due sale riunioni.

L’intervento interessa tutto 
l’ultimo livello del volume 
vetrato inserito negli Anni 
Ottanta sulla diagonale 
della corte interna quadrata 
dell’edificio 8, nello storico 
campus Leonardo. Stanti le 
particolari condizioni di densità 
del contesto, il progetto 
elimina le partizioni interne 
e i connettivi orizzontali di 
distribuzione per garantire 
continuità visiva in tutte le 
direzioni, dilatare così la 
percezione dello spazio interno 
e massimizzare l’ingresso 
della limitata luce naturale. Le 
sale riunioni sono separate 
acusticamente con pareti 
longitudinali vetrate e setti 

trasversali ciechi dove si aprono  
le porte di accesso e che 
assorbono attrezzature quali gli 
schermi per la proiezione, oltre 
a dotazioni impiantistiche, quali 
la nicchia per un nuovo quadro 
elettrico. La riorganizzazione 
funzionale è stata l’occasione 
per una riqualificazione degli 
impianti finalizzata a migliorare 
il comfort interno. I terminali 
tecnologici degli impianti 
meccanici (fan-coil) sono 
spostati a soffitto e integrati 
con una nuova distribuzione 
di aria primaria alimentata da 
una nuova UTA in copertura 
con recuperatore di calore. 
La dorsale degli impianti 
elettrici e dati corre ad anello 
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Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Fisica
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strategia distributiva che snoda 
l’ingresso in due ambienti 
principali.
  
L’organizzazione planimetrica si 
articola dunque nelle seguenti 
funzioni: 
- Area Accoglienza e   	     
  Socializzazione: spazio aperto
  in corrispondenza
  dell’ingresso principale; 
- Zona Coworking: ambiente 
  destinato al lavoro condiviso 
  con tavoli comuni;
- Area Servizi e Break: spazio 
  integrato con archivio, sistemi 
  di stampa e kitchenette; 
- Sala Meeting: locale 
  attrezzato per 8 partecipanti e 
  due poltroncine per colloqui 
  informali;
- Ufficio Amministrativo: con 
  due postazioni dedicate. 

Il primo ambiente, con 
l’accesso diretto, offre uno 
spazio open space arredato 
con dei sofà singoli per la 
sosta e la socializzazione oltre 
a un tavolo centrale che può 
ospitare fino sei persone. Il 
secondo ambiente si affianca 
con uno spazio coworking 
che ospita postazioni 
flessibili in tavoli condivisi. Il 
disimpegno centrale serve 
i quattro restanti ambienti 
che sono rispettivamente 
destinati all’area servizi e break 
completa di scaldavivande per 
i momenti di pausa e snack, la 
sala riunioni, l’ufficio con due 
postazioni amministrative e due 
servizi igienici di cui uno per 
disabili. 
L’attuale proposta progettuale 
è in fase di affinamento e 
potrà subire ulteriori migliorie 
in stretta sinergia con le 
specifiche esigenze funzionali e 
spaziali del Dipartimento.

Fig. 17 - Vista ispirazionale di una sala riunioni.
Fig. 18 - Vista ispirazionale di uno spazio comune.

“Uno spazio multifunzionale 
e dinamico, dove coworking, 
socializzazione e funzioni 
amministrative convivono 
armoniosamente, valorizzando 
collaborazione, flessibilità e qualità 
ambientale per rafforzare l’identità 
e favorire il benessere della comunità 
accademica.”

Polo Milano - Città Studi

Dipartimento di Matematica

Caratterizzato da una completa ristrutturazione 
impiantistica ed edilizia, l’intervento ottimizza 
la distribuzione interna per ospitare funzioni miste: 
dall’open-space per la socializzazione 
alle postazioni di coworking. Una soluzione 
progettuale dinamica per migliorare la qualità 
ambientale, la collaborazione e la fruibilità 
dei servizi accademici e amministrativi.

Il progetto, attualmente in 
fase di sviluppo, prevede 
la riqualificazione edile e 
impiantistica degli spazi posti 
al primo piano dell’edificio 
18 presso il Campus Bonardi 
nel cuore del quartiere Città 
Studi a Milano. L’intervento 
mira a trasformare gli spazi 
esistenti in un hub moderno e 
funzionale per il Dipartimento 
di Matematica. Le opere 
prevedono la demolizione e 

ricostruzione di pavimenti, 
pareti interne e impianti elettrici, 
termomeccanici e idraulici, 
oltre alla sostituzione di tutti 
i serramenti inclusi quelli 
esterni e l’arredo completo. 
I nuovi spazi destinati al 
personale del Dipartimento 
di Matematica serviranno per 
ospitare funzioni ibride come 
attività amministrative, ricerca, 
incontro e lavoro flessibile. Il 
concept attuale prevede una 

Maria Teresa Gullace, Gianluca Noto
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si registra una diffusa carenza 
di servizi a supporto della 
quotidianità lavorativa. Questi 
limiti, tuttavia, si trasformano in 
punti di partenza strategici per 
un ripensamento complessivo 
degli spazi. 

Le modifiche architettoniche 
e impiantistiche previste 
costituiscono uno dei principali 
punti di forza del progetto. 
Gli interventi consentiranno 
un utilizzo più efficiente della 
superficie disponibile, un 
potenziamento dei servizi 
interni, un sensibile incremento 
dell’illuminazione naturale e 
artificiale, oltre al miglioramento 
del comfort acustico, climatico 
e percettivo. L’aggiornamento 
delle finiture restituirà 
agli ambienti un aspetto 
contemporaneo, più coerente 
con l’immagine dell’Ateneo e 
più accogliente per personale e 
studenti. 

Parallelamente, la ridefinizione 
delle destinazioni d’uso 
introduce un articolato sistema 
di spazi rinnovati. Sono previsti 
sportelli per il ricevimento degli 
studenti, sale riunioni, meeting 
point informali, aree dedicate 
al deposito e spazi riservati alle 
stampanti. Al piano terra, nella 
zona atrio-ingresso, saranno 
inoltre realizzati ulteriori spazi di 
deposito, una sala di attesa e 
la chiusura, tramite serramento 
vetrato, della postazione di 
presidio.  
L’ampliamento delle funzioni 
disponibili permetterà di 
strutturare ambienti più 
versatili in grado di adattarsi 
rapidamente a esigenze 
operative differenti e a momenti 
di collaborazione spontanea. 
La trasparenza visiva ottenuta 

tramite l’uso di serramenti 
vetrati ad alte prestazioni 
garantirà un maggiore 
controllo dell’area, favorendo 
condivisione e inclusione tra 
colleghi senza rinunciare al 
comfort acustico e climatico. 
Inoltre, l’organizzazione più 
chiara dei percorsi interni 
contribuirà a migliorare 
l’orientamento e a rendere 
l’area maggiormente fruibile 
anche per gli utenti occasionali. 

“Attraverso una ri-definizione 
delle destinazioni d’uso, il progetto 
di riqualificazione mira a rispondere 
alle mutate esigenze relative ai servizi 
previsti con un’attenzione particolare 
a luce, comfort e versatilità 
per ottenere uno spazio dinamico 
che favorisce collaborazione 
e benessere.”

Fig. 19 - Visualizzazione postazioni di lavoro nell’open space.

L’intervento complessivo mira 
dunque a trasformare l’edificio 
in uno spazio più efficiente, 
luminoso, accogliente e capace 
di adattarsi alle nuove modalità 
di lavoro e relazione. Una 
proposta che valorizza ciò che 
già esiste e, allo stesso tempo, 
apre la strada a un modello 
di gestione degli ambienti 
più moderno, sostenibile e 
realmente al servizio della 
comunità universitaria.

Polo Milano - Città Studi

Area Servizi agli Studenti 
e ai Dottorandi

La riqualificazione trasforma spazi tradizionali 
poco utilizzati in ambienti flessibili e collaborativi, 
integrando coworking, aree di concentrazione 
e zone per la socializzazione. L’intervento migliora 
comfort, illuminazione, servizi e percorsi interni, 
promuovendo nuovi modi di lavorare, confrontarsi 
e incontrarsi.

L’edificio esistente è stato 
storicamente destinato a servizi 
di supporto alla didattica, 
in particolare alle attività di 
ricevimento rivolte agli studenti. 
Negli ultimi anni, tuttavia, 
l’evoluzione degli strumenti di 
comunicazione e di gestione 
dei rapporti con l’utenza ha 
profondamente modificato 
le modalità di erogazione di 
tali servizi. Oggi una parte 
significativa delle interazioni 
avviene online, riducendo 
la necessità di spazi fisici 
tradizionalmente dedicati 
all’attesa o al front-office. 
Questo cambiamento ha 
reso evidenti ampie porzioni 
dell’edificio poco utilizzate, 
offrendo l’opportunità di una 
riflessione sul loro riassetto 
funzionale. 

La proposta di riqualificazione 
nasce dalla volontà di 
dare nuova vita a questi 
ambienti, adeguandoli alle 
mutate esigenze dei servizi 
coinvolti e trasformandoli in 
luoghi capaci di supportare 

modalità di lavoro più flessibili, 
collaborative e diversificate. 
L’intervento diventa così 
occasione per aderire a un 
percorso innovativo che 
interpreta lo spazio non più 
come semplice contenitore di 
funzioni, ma come strumento 
attivo per favorire benessere, 
produttività e nuove forme 
di aggregazione. Il progetto 
prevede infatti l’introduzione di 
spazi di coworking, aree per la 
condivisione del lavoro, zone 
di concentrazione e postazioni 
pensate per la contemplazione 
e il relax, rispondendo alle 
differenti esigenze che 
caratterizzano oggi le attività 
amministrative e didattiche. 

L’analisi dello stato di fatto 
ha evidenziato diverse 
criticità: gli ambienti risultano 
oggi poco utilizzati a causa 
della ridotta necessità di 
ricevimento in presenza; le 
zone centrali soffrono di scarsa 
illuminazione naturale; sono 
presenti problemi acustici e 
finiture ormai obsolete; inoltre 
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Area Soft Seating - per il relax 
e la socializzazione informale;
Area Informal Meeting dotata  
di monitor - per riunioni rapide 
e creative;
Area Touchdown - per soste 
brevi e attività che non 
richiedono postazioni fisse;
Area Lounge/relax - per pause 
snack o pranzo e networking 
informale;
Aree di collaborazione - spazi 
aperti informali e sale riunioni 
perimetrate per brainstorming, 
lavoro di squadra e interazione 
sociale. 

Sono inoltre stati ripensati i 3 
ingressi esistenti in relazione 
alle specifiche nuove funzioni 
ovvero:  
- Ingresso personale ed eventi
  diventa l’ingresso principale;
- Ingresso colloqui è posto 
  in prossimità dell’ingresso 
  principale;
- Ingresso personale dà 
  accesso centrale alla seconda 
  area del progetto dedicata 
  agli uffici a rotazione e ai 
  relativi servizi igienici 
  anch’essi riadattati al nuovo 
  layout generale. 

Questa riorganizzazione 
non solo ottimizza lo 
spazio disponibile, ma lo 
trasforma in un luogo atto a 
supportare la collaborazione 
interfunzionale, favorire lo 
scambio di esperienze e 
migliorare la socializzazione, 
trasformando l’ambiente in 
un catalizzatore di benessere 
organizzativo e innovazione. 
Gli arredi, infine, rispecchiano 
lo spirito flessibile dell’intero 
progetto adattandosi alle 
differenti funzioni garantendo 
sempre un alto livello di 
ergonomicità e comfort.

“Spazi tradizionali diventano 
laboratori di nuove modalità di lavoro: 
flessibilità e condivisione trasformano 
l’ufficio in un luogo di collaborazione 
e benessere organizzativo.”

Fig. 20 - Visualizzazione di una postazione di lavoro, a cura di LENDstudio.
Fig. 21 - Visualizzazione di spazio comune, a cura di LENDstudio.

Polo Milano - Città Studi

Area Risorse Umane 
e Organizzazione

Una riorganizzazione spaziale e funzionale 
trasforma spazi di lavoro tradizionali in un nuovo 
contesto di condivisione. Nuovi uffici flessibili 
e un moderno spazio polivalente ospitano 
un duttile ecosistema di funzioni che supportano 
piacevoli momenti di lavoro, aggregazione 
e socializzazione.

L’intervento si colloca presso 
la sede di Milano Città Studi, 
all’interno del Campus storico 
di Ateneo, nel contesto di 
un edificio a corte. L’area 
oggetto di riqualificazione 
è situata al secondo piano 
dell’edificio 2 “Bruno Finzi” ed è 
caratterizzata da una geometria 
rettangolare che si affaccia 
nell’angolo sud-est dell’edificio 
in connessione visiva diretta 
con l’antistante Terrazza 
Gardella. 

L’intervento, seppur limitato 
nella sua estensione (circa 
500 mq) presenta delle 
caratteristiche affini alla 
maggioranza degli uffici 
amministrativi del Campus, 
tra cui uffici singoli e/o doppi, 
spazi di servizio come ingresso 
e corridoio concepiti con la 
funzione esclusiva di connettivo 
e attesa.

L’obiettivo principale è stato 
dunque il superamento 
del layout tradizionale che 
inibiva la comunicazione e 
la flessibilità. La soluzione 

progettuale ha portato ad 
una riconfigurazione sia 
spaziale che funzionale degli 
uffici esistenti, attraverso la 
creazione di un nuovo ambiente 
in linea con il modello Activity 
Based Working, offrendo 
spazi diversificati per ogni 
tipo di attività. L’intervento, 
infatti, propone ai dipendenti, 
in alternativa alla postazione 
fissa e assegnata, una varietà 
di spazi collaborativi ognuno 
ottimizzato per un tipo specifico 
di attività. I lavoratori sono 
liberi di scegliere l’ambiente più 
adatto al compito che devono 
svolgere anche in relazione 
ai differenti momenti della 
giornata, pranzo incluso.  

Il fulcro del progetto è la 
creazione di una piccola e 
moderna “Piazza” posta in 
corrispondenza dell’ingresso 
principale, che svolge il ruolo 
di vero e proprio ecosistema 
polifunzionale a supporto della 
nuova “ala” uffici. Si tratta di 
un’area open-concept con 
separazioni essenziali suddivisa 
in “zone di attività”, quali: 
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“L’ex edificio industriale si trasforma 
in un ecosistema di spazi flessibili 
e dinamici, dove uffici, aree comuni 
e patii favoriscono interazione 
e lavoro collaborativo.”

prospettive per gli spazi di 
lavoro perseguite dall’Ateneo.
Il concept ha individuato una 
scansione dell’intera superficie 
che accompagnasse la 
naturale caratterizzazione degli 
ambienti: lungo il perimetro, a 
contatto con la luce naturale 
schermata da un sistema 
meccanico di oscuramento, 
rimangono collocati gli uffici 
caratterizzati però da una 
scansione più libera e ridotti di 
superficie. 

Un secondo anello intermedio, 
filtro tra gli uffici e gli spazi 
comuni, è dedicato a piccole 
sale riunione e spazi aperti 
di lavoro informale che è 
stato possibile ottenere 
grazie alla riduzione della 
superficie degli uffici esistenti 
sovradimensionati rispetto 
alle reali necessità. La fascia 
centrale, corrispondente 
ai patii, due dei quali resi 
praticabili e inglobati nel 
progetto come possibili 
spazi di socialità all’aperto, 
è organizzata per accogliere 
spazi comuni, caffetteria, 
zona break, spazi di incontro 
e sala conferenze. Qui le 
partizioni trasparenti e mobili, 
i sistemi d’arredo flessibili 
trasformano l’immagine 
dei corridoi distributivi in 
quella di spazi articolati con 
prospettive visuali originali per 
la sosta e la socializzazione. 
L’identità espressiva dei 
nuovi spazi è affidata, oltre 
che alla ridefinizione degli 
ambienti, anche alla scelta 
dei materiali e delle finiture: 
all’involucro industriale fanno 
da contrappunto interni con 
forti accenti cromatici alternati 
al tono caldo del legno e delle 
superfici dei nuovi arredi.

Fig. 22 - Render degli spazi connettivi, a cura di Marco Agosti 
e Simone Baccaglini.
Fig. 23 - Fotografia di uno spazio di accoglienza, da Dipartimento DAER.

Polo Milano - Bovisa

Dipartimento di Scienze 
e Tecnologie Aerospaziali

L’insediamento del Politecnico nell’ex quartiere 
industriale a nord di Milano, l’area dei gasometri 
di Bovisa, risale alla metà degli Anni Ottanta 
ed è oggi oggetto di riconversione sotto la guida 
di Renzo Piano. Nato come polo dedicato 
all’Ingegneria e all’innovazione tecnologica, 
ancora oggi il Campus La Masa vede 
la compresenza di edifici dedicati a Dipartimenti 
e strutture di Ateneo e di importanti 
laboratori sperimentali.

Il DAER è insediato dalla metà 
degli Anni Novanta al secondo 
piano dell’edificio B12, uno dei 
più riconoscibili del Campus 
grazie alla struttura gialla 
esterna che ne definisce il 
volume. Le nuove esigenze 
funzionali, l’inadeguatezza 
delle originarie soluzioni 
tecnologiche, nonché la 
trasformazione della struttura 
del Dipartimento cresciuto 
numericamente e con modalità 
di lavoro sempre più articolate 
e differenziate hanno reso 
necessaria la riqualificazione 
dei suoi spazi ufficio. Lo stato 
di fatto, definito da una facciata 
continua in vetro e acciaio, 
racchiude una grande superficie 
rettangolare, circa 3.600 mq, 
rigidamente suddivisa in uffici 
singoli e doppi sul perimetro 
con alcune sale riunioni, uno 
spazio caffetteria e una sala 
per le riunioni del Consiglio o 
conferenze. 

Già da questa configurazione 
emergono le criticità dello stato 
attuale e gli spunti di progetto: 
l’anello perimetrale di uffici 
rigidamente suddivisi secondo 
la scansione del modulo di 
facciata (e quindi o troppo 
grandi o troppo piccoli), la 
sovra-illuminazione di questa 
parte rispetto alle zone centrali 
senza luce naturale diretta 
se non quella filtrata dai tre 
patii interni non praticabili, 
la mancanza di spazi di 
lavoro flessibili e di socialità, 
un’immagine ormai datata non 
rispondente alla dinamicità del 
Dipartimento e le problematiche 
legate agli impianti (clima, 
luce, acustica) che rendono 
gli ambienti poco vivibili. Una 
revisione totale del layout, 
dopo una fase di raccolta delle 
esigenze condotta tra i membri 
del Dipartimento, ha portato 
allo sviluppo di un progetto 
totalmente in linea con le nuove 

Lola Ottolini

D
A

E
R
































